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nuovo Stato – finalmente principessa a tutti 

gli effetti – in breve tempo diede alla luce due 

bambini, venendo salutata dai cronisti di corte 

come salvatrice del Monferrato; e guadagna-

tasi la fiducia del marito, fu lei a governare il 

marchesato quando Bonifacio, nel giro di po-

chi anni, non fu più in grado di farlo4. Alla sua 

morte nel 1494, Maria assunse la reggenza per 

i figli. La coadiuvava lo zio Costantino Arianiti 

(detto Arianiti Comneno), un esule albanese 

di madre pugliese che dalla corte papale era 

approdato a Casale e che verso il 1495 iniziò 

a qualificarsi principe di Macedonia e duca di 

Acaia5. In quell’anno, neppure trentenne, Maria 

morì, lasciando ai sudditi monferrini un buon 

ricordo di sé: il futuro dello Stato era comun-

que assicurato ancora per una generazione, pur 

posta nei suoi primi passi sotto la sgradita tute-

la dell’Arianiti, sino al 1499.

Come avviene di altri principi subalpini vissuti 

sullo scorcio del secolo, la figura e la memo-

ria di Maria restano evanescenti. Significativo 

è che la sua tomba in San Francesco a Casale 

venisse demolita nel 1750 – tranne un bassori-

lievo di Matteo Sammicheli conservato ora al 

Museo Civico – perché d’intralcio6. Della sta-

gione culturale alimentata da lei e dal marito 

restano, e non è poco, le opere degli umanisti 

monferrini, a cominciare dalle cronache di cor-

te di Galeotto Del Carretto e Benvenuto di San-

giorgio, o del più modesto Guglielmo Cattaneo, 

suo notaio e segretario7. Scarna è anche la sua 

iconografia: la marchesa è ritratta postuma, a 

fianco del marito e di fronte al cognato e al fi-

glio, nella lunetta scolpita da Giovanni Battista 

de Paris per il portale di San Domenico (1506), 

memoria collettiva di due generazioni di bene-

fattori; si ipotizza che sia suo anche un profi-

lo femminile entro un medaglione, scolpito su 

un’acquasantiera della stessa chiesa8. 

Diventano preziose a questo punto le poche 

Maria

Nel 1485 l’anziano Bonifacio III Paleologo, da 

poco salito al trono del Monferrato dopo i due 

fratelli maggiori, si ritrovava vedovo e senza 

eredi. La sopravvivenza della dinastia impose a 

questo principe più che sessantenne un nuovo 

matrimonio, celebrato per procura a Innsbruck 

con la mediazione dell’imperatore Federico III. 

A Casale arrivò, accompagnata dalla madre e da 

uno sparuto drappello di diplomatici asburgici, 

una giovane principessa slava, orfana dell’ulti-

mo despota detronizzato di Serbia1. 

Maria Branković, cresciuta nella diaspora ser-

ba, certo non rappresentava un ricco partito, 

né portava con sé sogni di gloria alla riconqui-

sta di un Oriente bizantino-slavo perduto per 

sempre2. Il padre Stefano III il Cieco, spodesta-

to dopo un regno durato poco più di un anno, si 

era ritrovato a vagare tra l’Ungheria, i Balcani e 

la Repubblica di Venezia, mentre la Serbia ve-

niva definitivamente occupata dagli Ottomani. 

In Albania Stefano aveva sposato un’esponente 

dell’alta nobiltà, Angelina Arianiti, cognata del 

celebre Skanderbeg; e con moglie e figli si era ri-

fugiato a Varmo (Udine), per finire i suoi giorni 

in un castello ironicamente chiamato Belgrado, 

che insieme alla sorella Caterina/Kantakuzina, 

contessa di Celje, aveva acquistato dal conte di 

Gorizia. Morto Stefano sul finire del 1476, alla 

luce di una situazione finanziaria drammatica 

Angelina lasciò la Serenissima e cercò protezio-

ne con i figli presso Federico III, alto signore 

dei conti di Celje, che le diede in uso il castello 

di Weitensfeld, nella Stiria inferiore3. 

Dall’imperatore dipendevano anche i marche-

si di Monferrato. Qualche anno dopo, quando 

fu evidente che occorreva dare una posterità 

all’anziano Bonifacio III se non si volevano al-

terare gli equilibri di quella parte d’Italia, l’A-

sburgo trovò una buona occasione per liberarsi 

della spiantata Maria. La quale, arrivata nel suo 
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nezia e gli altri Stati italiani dall’altro favoriro-

no nel corso del Tre e Quattrocento l’adozione 

da parte delle élites di modelli cavallereschi e, 

più in generale, di modi di rappresentazione del 

potere “latini”, incluso l’uso di sigilli in cera e 

stemmi12. L’araldica che ne scaturì era pur sem-

pre recente e instabile, ma di sicuro più sentita 

che nel Levante greco; e contribuiva a costruire 

un’identità visiva cristiana e cavalleresca, con-

trapposta all’avanzata ottomana. 

Quando Maria di Serbia arrivò a Casale nel 

1485, portò con sé il bagaglio di quell’araldica 

fluttuante dei principati balcanici che avevano 

tratto la loro legittimazione da Bisanzio in ago-

nia. I Branković avevano utilizzato una pluralità 

di insegne tra una generazione e l’altra e nep-

pure Maria adoperava lo stesso stemma del pa-

dre o dei fratelli. L’elemento dominante nell’ar-

ma familiare – almeno dalla seconda metà del 

Trecento – era il leone, solitamente raffigurato 

passante, su monete e sigilli13. Il nonno di Ma-

ria, Giorgio I († 1456), adottò sulle sue monete 

il leone, e – episodicamente – l’aquila bicipite, 

insegna della sua dignità di despota, che aveva 

ricevuto dall’imperatore Giovanni VIII Paleo-

logo nel 1429; l’aquila rappresentava anche la 

continuità con l’antica dinastia dei Nemanjić, 

fondatrice della monarchia serba, che ne aveva 

fatto la propria insegna, e con la dinastia suc-

tracce araldiche, finora trascurate, che ci par-

lano della cultura, del gusto artistico, della de-

vozione e al contempo della rappresentazione 

dinastica e politica della coppia Bonifacio/Ma-

ria, quando non di Maria stessa, visto il ruolo 

effettivo da lei rivestito rispetto all’anziano ma-

rito. Veicolo di questa rappresentazione sono 

degli oggetti preziosi conservati a Casale, en-

trati nella storia delle arti decorative tra il 1935, 

grazie all’opera seminale di Noemi Gabrielli, e 

il 1939, con l’esposizione torinese Gotico e Ri-

nascimento in Piemonte curata da Vittorio 

Viale9. Ma la visione che si aveva degli stemmi 

che segnano questi oggetti è stata sinora sfo-

cata. Già nel catalogo della mostra di Viale le 

identificazioni erano piuttosto vaghe: si intuiva 

di aver a che fare con i marchesi Paleologi, ma 

non c’erano ancora gli strumenti storiografici e 

araldici per spingersi oltre. 

D’altra parte, chi l’avrebbe detto? Alla radice 

del problema attributivo c’era qualcosa di più 

profondo che non la distrazione degli storici, 

o degli storici dell’arte. Era un lontano feno-

meno di acculturazione, nato dall’incontro tra 

un linguaggio visivo sviluppatosi nell’Europa 

occidentale – l’araldica – e il mondo bizan-

tino-slavo al tramonto. Un mondo che – so-

prattutto nella sua componente greca – aveva 

strutture culturali, sociali e politiche molto 

lontane da quelle in cui gli stemmi occidentali 

erano nati e si erano diffusi. 

L’incontro tra mondo latino e bizantino-slavo: 

un’araldica evanescente 

Le famiglie bizantine non si riconoscevano in 

uno stemma, né gli imperatori fecero conces-

sioni di stemmi, se non molto tardi, sporadica-

mente e solo quando erano in trasferta in Occi-

dente, a favore dei latini: così fece Giovanni VIII 

Paleologo in occasione del concilio di Firenze10. 

C’era, certo, un’emblematica bizantina che l’Eu-

ropa latina traduceva nei canoni grafici dell’a-

raldica. L’aquila, bicipite o monocipite, segno 

dell’autorità imperiale della Seconda Roma, 

nell’interpretazione occidentale era d’oro, tra-

sferita in uno scudo dal campo rosso (porpo-

ra)11. Adottata da principi e despoti dell’Europa 

orientale che si legittimavano come rappresen-

tanti del basileus, l’aquila a seconda di luoghi e 

frangenti storici si trasformò o meno in un’inse-

gna araldica vera e propria. Nei Balcani sud-oc-

cidentali gli stretti rapporti con il Sacro Romano 

Impero, gli Asburgo, l’Ungheria da un lato, Ve-
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titolari di Serbia dal re d’Ungheria, innovarono 

radicalmente adoperando uno scudo con una 

testa di toro, sormontato dal solito cimiero, sui 

sigilli che apposero insieme alla madre e a Ma-

ria stessa – ma il suo sigillo è, ahimé, perduto 

– all’omaggio di fedeltà a Federico III d’Asburgo 

(1479). Solo Giorgio passò tardivamente all’a-

quila bicipite (1492)16. 

Maria aveva quindi a disposizione un ampio 

repertorio familiare di segni cui attingere per 

rappresentarsi come sposa del marchese di 

Monferrato. Lo stemma che adoperò nel suo 

nuovo paese (fig. 2, 3, 5, 6), e con il quale furo-

no marchiati gli oggetti di cui andremo a parla-

re, fu inquartato, al 1° e al 4° di rosso, all’a-

quila bicipite d’oro (che era stata dell’Impero 

d’Oriente e dei sovrani serbi del XIV secolo); al 

2° e al 3° d’argento, al leone di rosso (per i 

Branković). Sul tutto venne posto uno scudet-

to di rosso, al palo d’argento che potrebbe 

essere anche l’eco della banda – ruotata – che 

campeggiava nel sigillo del nonno Giorgio. Per 

cimiero le venne assegnato il tradizionale leo-

ne nascente tra due corna di bufalo dei Bran-

ković, che teneva però una spada, si direbbe 

per simmetria con il cimiero di Monferrato (un 

braccio nascente, tenente una spada, tra due 

corna di cervo; fig. 6)17. Non sappiamo però chi 

fu a comporre quest’insegna. Fu una creazio-

ne della corte asburgica che aveva mediato il 

matrimonio? O fu piuttosto una rielaborazione 

operata dagli intellettuali della corte di Casale, 

basandosi sulle informazioni fornite dai fami-

liari della giovane marchesa? Certo le cromie 

e la composizione (aquila inclusa), intenzio-

nalmente o no, ben si associano a quelle della 

grand’arma, lo stemma composito del marito, 

e la stessa idea di assumere uno scudo com-

plesso, che combinasse più armi in un’unica 

composizione, era stata sino ad allora estranea 

all’araldica dei Branković. 

Lo scudo appena descritto è rimasto a lungo un 

enigma: poiché era sempre raffigurato in asso-

ciazione a quello dei Paleologi di Monferrato, 

gli studiosi si limitavano a constatarne l’appar-

tenenza a qualcuno della stretta cerchia dei 

marchesi. Nessuno pensò a Maria Branković, 

anche perché dagli anni settanta del Novecen-

to si avanzò l’ipotesi che avesse adoperato lo 

stemma moderno della Serbia18: di rosso, alla 

croce accantonata da quattro lettere beta 

(descritte anche come acciarini) d’argento, 

addossate due a due. Un vero e proprio cor-

cessiva, quella dei Lazarević, dai quali i Bran-

ković avrebbero preso il testimone14. Questi 

segni si alternarono in vario modo negli ultimi 

anni dell’esistenza del despotato di Serbia. Su 

di un sigillo del 1445, Giorgio fece raffigurare 

uno scudo alla banda accostata da due gi-

gli (capovolto, si direbbe per scarsa familiarità 

dell’incisore con l’araldica), sormontato da un 

elmo con il cimiero, un leone passante tra due 

corna di bufalo, derivato dai Lazarević; un altro 

suo sigillo mostra invece l’aquila bicipite nel ci-

miero15. Alla generazione successiva, il despota 

Lazzaro – zio di Maria – appose a una quietanza 

data a Ragusa nel 1457 un sigillo di cera sotto 

carta, nel quale lo scudo recava il leone – ora-

mai decisamente rampante – ed era sormonta-

to dall’elmo con le corna di bufalo. Nello stesso 

momento il padre di Maria, Stefano Branković 

(fratello di Lazzaro), non ancora despota, usa-

va un piccolo sigillo con uno scudo contenente 

nel campo il solo elmo col cimiero del leone tra 

le corna; ma di lui si conosce anche una rara 

moneta raffigurante uno scudo all’aquila mo-

nocipite, sormontato dal solito elmo cornuto. 

L’altra sorella, Caterina (Cantakuzina) contes-

sa vedova di Cilli, adoperò stabilmente uno scu-

do con il leone rampante. La moglie di Stefa-

no, Angelina Arianiti, ormai vedova adoperava 

un’aquila bicipite, che probabilmente le arriva-

va dalla famiglia paterna; i figli Giovanni e Gior-

gio – fratelli di Maria – ormai nominati despoti 
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rama araldico subalpino, si costruì quindi una 

grand’arma, un grande stemma composito, a 

imitazione di altri principi d’Occidente (fig. 1). 

Entrarono nello scudo l’aquila bicipite e la cro-

ce, che finora – salvo alcuni episodi – erano sta-

te usate in Monferrato entro scudi separati o in 

combinazioni effimere. Ma ci entrarono con uno 

slittamento semantico. La croce con le quat-

tro beta venne associata non più alla dinastia 

paleologa, ma al regno crociato di Tessalonica, 

come mostra una miniatura del manoscritto 

dell’Archivio di Stato di Torino della cronaca di 

Benvenuto Sangiorgio, inserita nel testo in cor-

rispondenza delle vicende di Ranieri e Bonifacio 

di Monferrato, detti entrambi re di Tessaglia23. 

Quest’interpretazione sarebbe transitata ai 

Gonzaga, eredi del marchesato e delle insegne 

dei Paleologi24, per cadere nel dimenticatoio 

all’inizio del XVIII secolo, con la loro estinzione. 

La rilettura “tessalonicese” della croce con le 

quattro beta nacque nel clima culturale alimen-

tato dai cronisti di corte come Benvenuto e Gale-

otto Del Carretto, che rievocavano l’epopea degli 

Aleramici in Oriente tra la fine del XII e l’inizio 

del XIII secolo: l’epoca in cui i marchesi ave-

vano cinto la corona di Gerusalemme, evocata 

anch’essa nel grande stemma composito di Gu-

glielmo VIII25. I Monferrato di fine Quattrocento 

per un’ultima volta rinnovarono la loro vocazio-

ne, ormai tutta simbolica, verso Oriente, con 

un’“insospettata ed esuberante vitalità” (Walter 

Haberstumpf)26. Il loro stemma ci ricorda che le 

reali motivazioni di quella politica non erano ri-

volte a est, ma a ovest, anche quando i marchesi 

si presentavano come interlocutori privilegiati 

del mondo greco-slavo all’indomani della caduta 

di Costantinopoli: quel mondo che di lì a poco 

sarebbe stato rappresentato a Casale proprio da 

Maria e da suo zio Costantino Arianiti, il sedicen-

te principe di Macedonia, che avrebbe adopera-

to abilmente il cognome Comneno in virtù di una 

lontana ascendenza femminile, per consolidare 

la propria immagine di principe in esilio27. 

Tornando al grande stemma di Guglielmo VIII, 

dunque, la sola aquila bicipite rimase a evocare 

l’ascendenza bizantina e paleologa a un tempo, 

insieme alle fasce di Sassonia, riferimento alla 

leggendaria discendenza degli Aleramici dagli 

imperatori ottoniani, per ribadire le origini im-

periali dei marchesi, a Occidente e a Oriente. 

Nel tutto confluirono le armi del regno di Ma-

iorca e del ducato di Bar, per pretesa su altre 

corone che in tempi più recenti erano state 

tocircuito araldico. La croce “tetragrammata”, 

infatti, era originariamente un emblema della 

dinastia dei Paleologi e di altre famiglie impa-

rentate che adombrava un motto cristologico 

in greco, ed era stata tradotta a colori in uno 

stemma dagli araldisti occidentali, dal XIII se-

colo in poi19. Importata in Serbia alla fine del 

Medioevo20, ne sarebbe divenuta l’insegna na-

zionale diversi secoli dopo, insieme all’aquila: 

ma non lo era certamente all’epoca in cui Maria 

Branković giunse in Monferrato. E soprattutto, 

al suo arrivo Maria trovò già la croce tetragram-

mata nello stemma del marito, ancora una volta 

in conseguenza di una migrazione di segni da 

Oriente a Occidente. 

Bisanzio sugli scudi... in salsa monferrina

Erano stati i Paleologi, succeduti nel 1306 ai 

marchesi di Monferrato di stirpe aleramica, a 

importare nell’odierno Piemonte l’aquila bicipi-

te dell’Impero d’Oriente e la croce tetragram-

mata. Nessun equivoco: Walter Haberstumpf 

ha chiarito molto bene – a scanso di suggestive 

ipotesi bizantineggianti – che i nuovi marchesi 

si latinizzarono prontamente e completamente, 

sia dal punto di vista politico sia culturale21. Era 

la tradizione aleramica che fungeva da elemen-

to legittimante, e in Occidente il modello cui 

adeguarsi era quello del principe-cavaliere, del 

tutto estraneo al mondo greco (e strettamente 

legato all’araldica). I nuovi marchesi manten-

nero, senza alterarlo, lo stemma d’argento, al 

capo (la parte superiore dello scudo) di rosso 

dei loro predecessori aleramici, in segno di con-

tinuità. Vero è che il primo Paleologo nostrano, 

Teodoro I, secondogenito di Andronico II e di 

Violante di Monferrato, si portò dietro il titolo 

personale di porfirogenito e l’aquila bicipite 

dell’Impero d’Oriente, adoperati per rafforzare 

la propria immagine nel nuovo contesto poli-

tico; ma fu il nipote Teodoro II (1381-1418) a 

introdurre nella panoplia araldica dei marchesi 

un richiamo alla dinastia paleologa, ossia la cro-

ce con le quattro β d’argento in campo rosso22. 

Quest’insegna venne adoperata in modo discon-

tinuo sino almeno alla metà del Quattrocento, 

quando i Monferrato, stretti tra Savoia e Mila-

no, chiamarono a raccolta tutti i mezzi possibili 

per affermare anche simbolicamente la propria 

autonomia. Si recuperò così la memoria pa-

leologa, quantomeno sotto gli aspetti araldici 

e genealogici. Guglielmo VIII (marchese dal 

1464 al 1483), con una mossa inedita nel pano-
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partito con la grand’arma di Monferrato appena 

descritta e uno stemma inquartato con l’aquila 

bicipite e il leone, caricato sul tutto d’uno scu-

detto al palo29. Una miniatura nel citato mano-

scritto della cronaca di Benvenuto San Giorgio, 

risalente agli ultimi anni del Quattrocento, che 

per ogni marchese riporta l’immagine dello 

stemma della consorte, forniva la versione a co-

lori dell’arma30 (fig. 2). Insomma, la soluzione a 

lungo cercata era dietro l’angolo.

Pregare, fare memoria, abitare: 

lo stemma di Maria di Serbia come marchio 

della sua politica culturale e religiosa

Come lungo un filo d’Arianna, si scioglievano 

uno dietro l’altro una serie di interrogativi in-

torno ad alcuni oggetti delle arti decorative del 

Monferrato di fine Quattrocento. Alcuni sono di 

grande rilievo, come il reliquiario del piede di 

santa Margherita, ora nel Museo del Duomo, e 

l’Antifonario FL8 dell’Archivio capitolare; altri, 

storicamente significativi, sono un capitello in 

San Domenico e il soffitto di un’abitazione si-

gnorile a Casale. Queste acquisizioni, anticipate 

sinora in nota in testi d’altro argomento31, meri-

tano un’ulteriore messa a fuoco per quel che ri-

guarda non solo la committenza artistica, ma an-

che la rappresentazione del potere e la memoria 

costruite intorno a Bonifacio e Maria di Serbia. 

La devozione dei marchesi e la continuità 

della stirpe: il reliquiario del piede 

di santa Margherita

Com’è noto, questo magnifico reliquiario d’e-

poca rinascimentale – almeno, nel suo aspetto 

attuale – era conservato presso il santuario di 

Santa Maria di Crea (fig. 3). Qui il marchese 

Guglielmo VIII fece decorare una cappella in 

onore della martire di Antiochia32 e a quest’im-

presa si è collegata solitamente la presenza del 

piede, in mancanza di fonti attendibili che dia-

no un terminus post quem preciso. L’Alghisi, 

ad esempio, nel 1673 riferisce di un dono di Se-

condotto Paleologo († 1378), ma altre sue nar-

razioni di doni di reliquie si basano su fonti con-

fuse, quando non leggendarie33. Al 1804 risale il 

trasferimento del piede a Casale, posto in salvo 

nel Tesoro del Duomo, dove si trova tuttora. 

L’oggetto fu esposto alla mostra Gotico e Rina-

scimento del 193934. Mercedes Viale Ferrero, in 

via dubitativa, ipotizzava un collegamento con 

una custodia in cuoio per un oggetto pedifor-

me – verosimilmente un reliquiario – con storie 

“scippate” ai Paleologi da sovrani più potenti 

(Pietro II d’Aragona e Renato d’Angiò). Lo scu-

do fu quindi inquartato, al 1° e al 4°dell’im-

pero d’Oriente (di rosso, all’aquila bicipite 

d’oro); al 2° partito di Gerusalemme (d’ar-

gento alla croce potenziata, accantonata da 

quattro crocette, il tutto d’oro) e di Arago-

na-Maiorca (d’oro a quattro pali di rosso); 

al 3° partito di Sassonia (fasciato di nero e 

d’oro, con una corona di ruta di verde, at-

traversante in banda) e di Bar (d’azzurro 

seminato di crocette, con due pesci barbi 

addossati in palo, il tutto d’oro); al 4° di Tes-

salonica (di rosso alla croce, accantonata 

da quattro B greche, addossate a due a due, 

il tutto d’oro); sul tutto di Monferrato (d’ar-

gento, al capo di rosso). Guglielmo si poneva 

sullo stesso piano del cugino Renato d’Angiò, 

che ventenne aveva seguito nell’impresa di Na-

poli, e probabilmente si ispirò alla sua comples-

sa grand’arma, nella quale pure comparivano le 

insegne di Bar, Gerusalemme e Aragona (alias 

Maiorca). L’arma di Gerusalemme figurava an-

che nello scudo dei Lusignano re di Cipro, nei 

quali era confluita la sorella di Guglielmo, Ame-

dea. L’altro termine di confronto erano i pochi 

altri principi italiani che facevano uso di uno 

scudo composito contenente delle insegne “di 

pretesa”, come Ferrante d’Aragona re di Napoli 

e Ludovico il Moro duca di Bari. Non va dimen-

ticato, poi, il lungo servizio di Guglielmo come 

condottiero al soldo degli Sforza, che lo poneva 

continuamente a contatto con il ricco sistema 

araldico ed emblematico dei duchi di Milano28. 

Lo scudo dei Paleologi così riformato entrò, per 

matrimonio, in quello di Maria: le donne ado-

perano congiuntamente le insegne del marito 

e del padre, solitamente in uno scudo partito 

(diviso a metà verticalmente), in una combina-

zione personale che muore con loro. Con l’estin-

zione della dinastia e la progressiva cancellazio-

ne delle memorie della marchesa serba, quella 

combinazione divenne un enigma. La soluzione 

arrivò quando chi scrive cominciò a studiare l’a-

raldica dei marchesi di Monferrato non più sui 

repertori di stemmi piemontesi, tutti di età mo-

derna o contemporanea, ma su fonti primarie e 

coeve: sigilli e manoscritti. Due furono le chiavi 

di accesso, entrambe conservate all’Archivio di 

Stato di Torino. Un modesto sigillo chiudilettera 

(del diametro di 32 mm) in cera sotto carta, ap-

posto ad alcune missive di Maria del 1494, mo-

strava senza equivoci uno scudo arrotondato, 
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3. Reliquiario 

del piede di 

santa Margherita 

d’Antiochia, con 

stemmi applicati 

intorno al 1486. 

Casale Monferrato, 

Museo del Duomo

4. Particolare 

del reliquiario: 

santa Margherita 

tra gli scudi 

di Maria di Serbia 

e di Bonifacio III 

di Monferrato

di santa Margherita, conservata al Metropolitan 

Museum di New York35. Ma la custodia è più an-

tica e ornata di vari scudetti gotici, dai quali è 

difficile dedurre un’effettiva pertinenza al reli-

quiario casalese. Certo, tra i tanti scudi ve n’è 

uno al capo che ricorda quello di Monferrato, 

ma in assenza di indicazioni cromatiche l’iden-

tificazione lascia il tempo che trova; in più, una 

studiosa ha avanzato l’ipotesi che questi stem-

mi, tutti uniformemente geometrici, siano pu-

ramente decorativi, in virtù di una consuetudi-

ne che si riscontra anche negli smalti limosini36. 

Nei secoli, il reliquiario fu oggetto di diversi 

interventi. Sulla parte tronca del collo del pie-

de fu applicata l’immagine – ora mutila – della 

santa, in lamina argentea a sbalzo, affiancata 

da due scudi smaltati, genericamente riferiti da 

Noemi Gabrielli ai “Paleologi di Monferrato”37. 

Definizione che si adatta allo scudo di destra, 

mentre quello di sinistra – che già il vescovo 

Carlo Vittorio Ferrero, nella ricognizione del 

1804, lasciava non identificato – reca l’arma di 

Maria di Serbia, riconosciuta da chi scrive nel 

200638 (fig. 4). Quindi l’inserimento di questi 

elementi va datato tra il 1485, anno del matri-

monio tra Bonifacio III e la principessa serba, 

e il 1495, anno della morte di Maria. Certo, vi 

è un’inversione rispetto alla consuetudine che 

vuole le insegne del marito alla sinistra di chi 

guarda (destra araldica) e quelle della moglie 

alla destra (sinistra araldica): un fenomeno che 

si riscontra ad esempio anche sui capitelli di 

San Domenico, come vedremo. Ma non sempre 

gli artisti rispettavano le regole dell’araldica, in 

specie se a confondere le idee si aggiungevano 

due differenti modi di intendere destra e sini-

stra. Non si può quindi dedurre con certezza 

che l’ordine degli scudi sul reliquiario asse-

gnasse una preminenza intenzionale a Maria. 

Come proposto da Lorena Palmieri, la santa 

martire di Antiochia era invocata quale pro-

tettrice dalle partorienti: l’intervento di fine 

Quattrocento va letto verosimilmente come ex 

voto per la nascita del futuro Guglielmo IX, nel 

148639. Una nascita che venne a dissipare i ti-

mori per l’estinzione della dinastia, dopo una 

lunga attesa: Guglielmo VIII era morto senza 

eredi maschi e il successore, il fratello Bonifa-

cio III, già anziano, non aveva avuto figli dalle 

prime due mogli; per colmo della disgrazia, la 

seconda, Elena di Brosse, era morta di parto. Il 

sollievo dei sudditi monferrini davanti alla fine 

di un incubo traspare dalle cronache di corte, 
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5. Antiphonarium 

festivum 

et commune 

sanctorum, 

pagina miniata 

con stemmi 

dei marchesi 

di Monferrato, 

di re Liutprando, 

di Maria di Serbia 

e della città di 

Casale, 1485-1495. 

Casale Monferrato, 

Archivio Storico 

Diocesano, fondo 

del Capitolo 

della Cattedrale, 

ms. FL8, f. 3v

La celebrazione della chiesa casalese, 

del capitolo e di re Liutprando: 

l’Antiphonarium aestivum et commune 

sanctorum dell’Archivio capitolare

Anche l’Antifonario FL8 dell’Archivio capi-

tolare di Casale, facente parte di una serie di 

corali progettati per celebrare l’erezione della 

diocesi nel 1474, entrò nel “tesoro” degli og-

getti più significativi della cultura monferrina 

grazie a Noemi Gabrielli e alla mostra Gotico e 

Rinascimento42. La ricca cornice araldica del f. 

3v (fig. 5), contenente ben otto ghirlande con 

quattro distinti stemmi e le loro varianti sem-

plificate, era un enigma. In alto sono visibili tre 

scudi semplici, recanti rispettivamente le armi 

dei marchesi Monferrato (d’argento, al capo 

di rosso), un’arma non identificata (partito, al 

1° d’oro, al leone d’azzurro, al 2° di rosso, al 

vaso d’oro, con una pianta di giglio di ver-

de, fiorita di tre pezzi d’argento, nodrita in 

esso) e un’altra ancora (di rosso, al palo d’ar-

gento) che sappiamo ora corrispondere allo 

scudetto sul tutto dell’arma di Maria di Serbia. 

Al centro delle cornici laterali sono, a sinistra, 

lo stemma di Casale (inquartato, al 1° e al 

4° di rosso, alla croce tetragrammata d’oro, 

scorciata; al 2° e al 3° interzato in fascia di 

rosso, d’argento e di verde; sul tutto d’azzur-

ro, al trigramma di San Bernardino d’oro) 

affiancato dalle lettere C(asalis) e O(ppidum); 

a destra, in campo azzurro, il nomen sacrum 

IHS del trigramma, d’argento. Nella cornice in-

feriore si ripetono le insegne della superiore, 

ma in versione più solenne, con elmo, lambrec-

chini e cimiero (fig. 6): a sinistra, lo scudo di 

Monferrato col cimiero di un braccio armato 

nascente, impugnante una spada, tra due 

corna di cervo; nel centro un secondo scudo 

partito con il leone e il vaso, col cimiero di due 

teste e colli di cigno d’argento contrappo-

sti, affiancati dai compendi RE e AL; a destra 

lo scudo inquartato di Maria di Serbia, con il 

cimiero del leone nascente tra due corna di 

bufalo d’oro, tenente una spada d’argento. 

Il primo problema identificativo era legato 

proprio a quest’ultimo stemma: la scoperta 

del sigillo di Maria nel 2006 lo risolse, e l’anno 

successivo un bel saggio di Giuseppa Zanichel-

li raccolse il testimone43. L’Antifonario andava 

spostato di almeno una decina d’anni in avanti 

e ricondotto nell’ambito dei rapporti tra il capi-

tolo e la corte di Bonifacio e Maria44. Lo stem-

ma civico ricordava con i suoi quarti (la croce 

nelle lodi che Galeotto Del Carretto e Gugliel-

mo Cattaneo tessono di Maria Branković40. 

Si dovrà quindi prendere in considerazione l’i-

potesi che il reliquiario fosse un dono di Boni-

facio III e Maria, offerto a Crea intorno al 1486 

per l’arrivo dell’erede, attingendo forse alle 

reliquie che i marchesi avevano presso di sé. 

Arduo dire come e quando il piede fosse giun-

to nelle loro mani: all’epoca delle spedizioni in 

Outremer degli antichi crociati Aleramici, o in 

tempi molto più recenti, con l’eredità serbo-or-

todossa di Maria? La prima teoria pare la più 

verosimile: Walter Haberstumpf ha proposto in 

modo convincente come origine delle reliquie 

monferrine il sacco di Costantinopoli del 1204, 

quando Bonifacio di Monferrato aveva occupato 

il monumentale complesso del Boukoleon con 

la sua Santa Cappella traboccante di reliquie41. 

La seconda teoria è, allo stato attuale, puramen-

te congetturale.



Dai Balcani al Monferrato: memorie araldiche di Maria di Serbia. Riletture e nuove attribuzioni 37Palazzo Madama  2024 - 2025

6. Particolare 

della cornice 

inferiore: stemmi 

dei marchesi 

di Monferrato, 

di re Liutprando

e di Maria di Serbia

dica dell’epoca, nella regione subalpina come 

altrove, era appannaggio di principi e sovrani 

(e difatti nello stesso foglio figura unicamente 

entro un altro stemma, quello del marchese di 

Monferrato). Ma l’arma misteriosa non corri-

sponde a nessun principe dell’epoca, né in Pie-

monte, né in Europa in generale: e soprattutto, 

l’elmo con la corona e il cimiero delle due teste 

di cigno, con le lettere R(ex) e L(iprandus) tor-

na nella matrice del sigillo del capitolo (fine XV 

- inizio XVI secolo), sotto l’edicola in cui siede 

il santo vescovo Evasio50.

È un bell’esempio di quell’araldica immaginaria 

di cui nel Piemonte tardomedievale si hanno 

magnifiche espressioni, dagli stemmi dei Prodi 

e delle Eroine nel castello della Manta all’Ar-

ma Christi nella chiesetta di Santa Croce a 

Mondovì51. Nel costruire lo stemma, i canonici 

avevano unito un leone, attestato anche altro-

ve come insegna di fantasia dei Longobardi52, e 

un elemento parlante, un vaso (lat. vas), per 

assonanza con Evasio, a dire che l’identità di 

Liutprando era data al contempo dalla sua ap-

partenenza etnica e dalla sua fondazione reli-

giosa. Non saprei dire da dove venissero le due 

teste di cigno, sta di fatto che le armi imma-

ginarie del re slittarono in qualche modo a in-

dicare il capitolo, retrodatandolo anche visiva-

mente all’epoca longobarda. La pagina dell’An-

tifonario, ponendo l’arma del re tra quelle della 

coppia marchionale e vicino a quella della città 

con il trigramma bernardiniano, non faceva al-

tro che celebrare l’autorità dei canonici come 

proveniente da una fondazione regia e la loro 

consonanza d’intenti con la dinastia che aveva 

saputo “fare di Casale ciptà”53. 

La memoria del voto, il suffragio dei fedeli, 

la convergenza con i Predicatori: 

il capitello in San Domenico 

Chi entri in San Domenico incontra sul suo per-

corso, passo dopo passo, i segni della commit-

tenza dei marchesi, che iniziarono a costruire 

tetragrammata e la livrea rossa, bianca e verde 

di Guglielmo VIII) e le iniziali CO che Casale 

“olim vicum” era divenuta “oppidum”, città, 

grazie a Guglielmo, con l’erezione della diocesi; 

e si vestiva di sacro facendo memoria della pre-

dicazione di san Bernardino del 1418, centrata 

sul culto del nome di Gesù e sulla pacificazione 

delle tensioni locali45. 

Rimaneva senza soluzione il secondo problema, 

e non era da poco. Le gerarchie spaziali fanno 

parte integrante del linguaggio araldico e non 

sfuggiva la centralità assoluta dello scudo mi-

sterioso con il leone, il vaso e il cimiero dei cigni, 

che si riconduceva a un misterioso committente 

di prestigio46; un committente benemerito della 

cattedrale, visto che nel 1615 il suo stemma era 

ancora visibile in facciata, come emerge dalla vi-

sita pastorale di monsignor Scipione Pascale47. 

Ora, uno stemma sulla facciata di una cattedra-

le non può essere di un benefattore qualsiasi: o 

è del vescovo oppure è del principe, ma i conti 

non tornavano in nessuno dei due casi. La visita 

del 1615 indicava (seppure con un “si dice”) il 

titolare: Rex Aliprandus. Ossia re Liutprando, 

cui si faceva risalire la fondazione della chiesa e 

del capitolo; tant’è che la tradizione aveva iden-

tificato con Liutprando e la regina Teodolinda 

due statue un po’ naïves – ora nel Museo del 

Duomo48 – che a giudicare dai dettagli vesti-

mentari sono il rifacimento seicentesco, o l’imi-

tazione, di due sculture gotiche. L’attribuzione 

dello stemma al re longobardo pareva però il 

frutto di un’ingenuità antistorica.

Le ricerche di Manuela Meni, tornata ancora 

di recente sui miti fondativi del capitolo cat-

tedrale, hanno confermato che in età moder-

na quello scudo, presente anche in un ritratto 

settecentesco di Liutprando nella sacrestia del 

duomo, era considerato realmente l’insegna 

del sovrano longobardo49. Ora, se si riesamina 

l’esemplare raffigurato sull’Antifonario (fig. 6) 

si coglie un dettaglio che allora era sfuggito: 

sopra l’elmo è dipinta una corona, che nell’aral-
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I due capitelli dichiarano in modo forte ed evi-

dente la continuità dell’operato dei marchesi 

nell’impresa costruttiva iniziata da Guglielmo 

VIII, e la volontà di lasciare una memoria di sé 

e dell’adempimento del proprio voto davanti a 

Dio e agli uomini. I quali però, dopo l’estinzione 

della dinastia, dimenticarono presto di chi era-

no le insegne scolpite.

L’omaggio ai principi: 

il soffitto di casa Beccaris a Casale

Nell’Europa mediterranea del tardo Medioe-

vo, uno status-symbol dei più significativi era 

un bel soffitto a tavolette dipinte nella sala di 

rappresentanza della propria residenza, fosse 

il castello di un signore rurale o la casa di un 

patrizio urbano: un mezzo con il quale esprime-

re la propria magnificenza e allo stesso tempo, 

grazie all’araldica, le reti parentali e i rapporti 

con il principe60. Sono questi i due temi che do-

minano nei soffitti subalpini del Quattrocento: 

e Casale Monferrato non fa eccezione. 

Come s’addice alla capitale di un piccolo Stato 

padano, la città presenta un notevole gruppo 

di soffitti che risentono della vicinanza della 

cultura lombarda61. Uno di questi è ubicato nel-

la casa ora Beccaris, in via Leardi, all’interno 

del largamento di Canton Brignano, l’espan-

sione urbanistica disposta da Guglielmo VIII. 

Sulle travi, accanto alle tavolette figurate con 

i consueti pseudoritratti, animali, vasi di frut-

ta, si alternano diversi scudi a testa di cavallo, 

tipicamente rinascimentali. Sette di essi ap-

partengono a un gruppo di famiglie della corte 

marchionale, verosimilmente imparentate tra 

loro: si riconoscono sicuramente i Gaspardone, 

i Selvatico, i Valperga, i Guiscardi, i Bazani e 

i Millo, più altre due casate non identificate62. 

Altri tre scudi si ripetono costantemente in po-

sizione centrale: nel mezzo, a formare il fulcro 

visivo del soffitto, la grand’arma dei Paleologi; 

alla sua sinistra lo scudo di Costantino Arianiti 

(inquartato, al 1° e al 4° di rosso, all’aqui-

la bicipite d’oro, al 2° e al 3° troncato, d’az-

zurro alla croce patente d’oro, e d’oro, a tre 

campane di nero); alla destra, quello di Maria 

di Serbia. Nel 2002, in mancanza di altre fonti 

note sull’araldica della famiglia marchionale, 

riuscii a riconoscere l’arma dell’Arianiti dalla 

presenza della solita aquila bizantina e delle 

campane, che erano l’insegna dei Comneno63, 

ma non quella di Maria, anche perché alcuni 

storici locali, come abbiamo visto, le attribui-

la chiesa nel 1472 e la portarono a compimento 

nel secolo successivo (la consacrazione è del 

1513)54. Guglielmo VIII, Guglielmo IX ragazzino, 

Bonifacio III e la moglie Maria sono ritratti nella 

lunetta del portale d’ingresso, opera di Giovanni 

Battista de Paris (1506)55, a testimoniare la gra-

titudine alla Provvidenza che aveva dato un suc-

cessore ai due anziani marchesi fratelli (“prole 

qua antea caruerant / divino munere suscepta”, 

recita la lapide posta in facciata); a esplicita-

re la continuità dinastica in Guglielmo iunior, 

“Bonifacii et Marie filius”, che aveva completato 

l’opera dei predecessori; a celebrare il favore 

principesco per i Predicatori, introdotti in città 

da Guglielmo senior nell’ambito di una precisa 

politica ecclesiale e culturale56. 

Varcata la soglia, ci si trova davanti le prime due 

colonne che separano la navata centrale dalle 

laterali. Sui capitelli, parzialmente rimaneggiati 

nel XVII secolo57, sono scolpiti lo scudo di Maria 

(a sinistra) e quello di Bonifacio (a destra). Si 

ripete l’inversione dell’ordine spaziale delle inse-

gne coniugali rispetto alla consuetudine araldica, 

già constatato per il piede di santa Margherita; 

ma valgono le stesse considerazioni di cui sopra.

Anche il capitello in questione ha una storia 

identificativa tormentata. Era evidente che lo 

scudo appartenesse alla consorte di un mar-

chese di Monferrato, ma quale? L’araldista Aldo 

di Ricaldone, ritenendo che Maria portasse lo 

stemma moderno della Serbia (la croce tetra-

grammata)58, cercò una soluzione che collegas-

se il capitello con la fondazione di San Dome-

nico da parte di Guglielmo VIII. Ipotizzò quindi 

che lo stemma appartenesse a Elisabetta, figlia 

di Francesco Sforza e seconda moglie del mar-

chese – morta a ridosso della posa della prima 

pietra della chiesa – perché l’insegna sforzesca 

delle origini era un leone59. La tesi era insosteni-

bile, visto che il leone degli Sforza è tipicamente 

raffigurato con un ramo di pomo cotogno (al-

lusione a Codignola) tra le zampe; ed era poco 

credibile che Elisabetta avesse rinunciato alla 

vipera viscontea, che il padre aveva prontamen-

te adottato per segnare la sua legittima succes-

sione nel ducato di Milano. Ricaldone riferiva 

poi i quarti con l’aquila alla dinastia paleologa; e 

per spiegare lo scudetto con il palo sul tutto, lo 

doveva intendere come un’inedita brisura (va-

riante) dell’arma di Monferrato. Ma la combina-

zione sarebbe risultata del tutto stravagante ri-

spetto alle consuetudini araldiche che venivano 

applicate negli stemmi matrimoniali. 
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Per concludere 

Nel decennio della sua giovane vita trascorso 

in Monferrato, Maria di Serbia lasciò diverse 

memorie del proprio ruolo di marchesa con-

sorte e di reggente, e questo grazie anche al 

ricorso all’araldica, di cui la corte paleologa 

– non diversamente dalle altre corti pada-

ne – conosceva bene le potenzialità. In ciò fu 

seconda solo alla nuora, Anna d’Alençon, che 

come lei avrebbe avuto in sorte il governo del 

marchesato. 

Il suo stemma personale – adattamento occi-

dentale di un’araldica instabile e “inculturata” 

nel contesto bizantino-slavo – fu utilizzato in 

contesti devozionali, simboleggiando il voto 

esaudito per la nascita dell’erede del marche-

sato e sottolineando al contempo come Maria 

avesse pienamente assolto al primo compito di 

una principessa: assicurare la continuità della 

stirpe. Associato a quello del marito Bonifa-

cio (e infine a quello dello zio Costantino), lo 

scudo della marchesa esplicitò il suo ruolo di 

comprimaria nell’azione di governo e nella poli-

tica culturale, in relazione con la chiesa locale, 

l’aristocrazia monferrina e la città. 

Ma uno scudo araldico è riconoscibile fintanto-

ché ne ha memoria la comunità cui è indiriz-

zato. Con la morte di Maria e l’estinzione dei 

Paleologi nel giro di qualche decennio, venne 

presto a mancare al suo stemma la performa-

tività, ossia la capacità di entrare in risonanza 

attivamente con la contemporaneità69. 

Appendice. 

Un’ultima messa a fuoco di araldica casalese: 

la croce detta di Teodoro Paleologo 

Un altro splendido oggetto di oreficeria, espres-

sione dell’arte di corte della Casale paleologa, è 

stato vittima di una lettura approssimativa del 

suo apparato araldico. È la croce stazionale 

detta del cardinale Teodoro di Monferrato, con-

servata nel Museo del Duomo, che è decorata 

sul piede con tre scudetti d’argento e smalto, 

con insegne matrimoniali!

Già Giuseppe De Conti parlava di un “dono 

splendido del cardinal Teodoro di Monferrato, 

che vi fè pure porre nel piede gli stemmi del 

serenissimo suo casato”70; e sulla sua scorta gli 

storici dell’arte, a partire dalla Gabrielli, si at-

testarono su un’attribuzione al cardinale, o più 

prudentemente e genericamente ai Paleologi71. 

Ora, uno scudetto reca la grand’arma di Monfer-

rato intera, mentre gli altri due sono partiti con 

vano lo stemma moderno della Serbia. Poiché 

anche in quell’arma comparivano le aquile 

d’Oriente, avanzavo l’ipotesi che si trattasse di 

un secondo stemma di Costantino, riferito ai 

suoi principati virtuali64. Da qui un’improbabi-

le prevalenza, nell’economia del soffitto, delle 

insegne dell’Arianiti, tale da far pensare che il 

palazzo fosse di sua proprietà. L’ipotesi però 

cozzava con i dati emersi dagli studi di Giulio 

Ieni, che ponevano le case di Costantino negli 

anni novanta nei pressi della chiesa di Santo 

Stefano; restava la sola ipotesi che la casa Bec-

caris fosse stata la prima abitazione del nobile 

albanese appena arrivato a Casale, quindi dalla 

fine del 1486 in avanti65.

Qualche anno dopo, il ritrovamento dei sigilli di 

Costantino Arianiti66 e di Maria di Serbia rista-

biliva le corrette identificazioni e riequilibrava il 

numero delle occorrenze dei rispettivi stemmi 

nel soffitto. La centralità delle armi all’interno 

dei travi, quindi, sta semplicemente a dire l’o-

maggio a chi reggeva il marchesato, come con-

suetudine in questo genere di decori, mentre la 

proprietà andrebbe riportata a una delle sette 

famiglie “di corte” presenti nelle tavolette: resta 

da capire quale. Tenuto conto della proposta di 

Alessandra Guerrini per una datazione del sof-

fitto agli anni ottanta67, quindi con Bonifacio an-

cora in vita, il terzetto di scudi espliciterebbe la 

fase in cui la marchesa aveva preso de facto le 

redini del marchesato affiancandosi lo zio. Per 

certo, questi era ormai integrato a pieno tito-

lo nella famiglia marchionale, e la situazione fu 

sancita dal matrimonio nel 1489 con Francesca, 

figlia illegittima dell’anziano marchese68. 

In alternativa, si dovrebbero spostare i tre 

stemmi in avanti, alla breve stagione (un anno e 

mezzo, tra il 1494 e il 1495) in cui Maria resse il 

Monferrato per il figlio Guglielmo IX, sempre af-

fiancata da Costantino; o al periodo immediata-

mente successivo (1495-1499), quando, morta 

la giovane marchesa, fu l’Arianiti a raccogliere 

la tutela dei suoi figli e il governo del marchesa-

to, con l’approvazione di Massimiliano d’Asbur-

go. Il che aggiungerebbe al tema dell’omaggio 

al principe quello della sua legittimità giuridica, 

e connoterebbe la maniera della bottega da cui 

uscì il manufatto come un po’ rétro. 

A ogni buon conto, quale che sia la datazione, il 

ciclo di casa Beccaris ci parla della concentra-

zione dell’azione di governo nelle mani di Maria 

Branković e di suo zio, in una Casale permeata 

di cultura rinascimentale.
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7. Croce stazionale, 

detta del cardinale 

Teodoro Paleologo: 

particolare del piede 

con scudo a smalto 

di Bernarda 

di Brosse, marchesa 

di Monferrato, 

circa 1474. 

Casale Monferrato, 

Museo del Duomo
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8. Stemma 

di Bernarda 

di Brosse, marchesa 

di Monferrato 

(1474-1485), 

inizi XVI secolo. 

Benvenuto 

Biandrate 

di San Giorgio, 

Ragionamento 

familiare..., ms., 

Archivio di Stato 

di Torino, Paesi, 

Monferrato, Storia 

e genealogie, 

m. 1, f. 464r

il marchese e per il fratello cardinale, il quale 

avrebbe rinunciato a evidenziare il suo contri-

buto personale, laddove sarebbe stato più con-

sono per un principe della Chiesa inserire tra gli 

scudetti il proprio, sormontato dal cappello car-

dinalizio, o accollato a una croce processionale. 

Certo, la croce venne manomessa nel tempo e 

gli scudetti – già citati comunque in un inven-

tario del 1523 – furono probabilmente rimon-

tati73. Ma ora andrà scartata la tradizione della 

donazione fatta dal solo Teodoro in occasione 

della sua assunzione al cardinalato (1466), a fa-

vore piuttosto di un omaggio di Guglielmo VIII 

e Bernarda alla nuova cattedrale, con o senza 

la partecipazione del cardinale. In ogni caso, la 

commissione della croce stazionale è da ricon-

durre al clima culturale venutosi a creare intor-

no all’erezione della diocesi di Casale.

la grand’arma e lo stemma dei de Brosse, con-

ti di Penthièvre (inquartato, al 1° e al 4° di 

Brosse, ossia d’azzurro, a tre covoni di fieno 

d’oro, legati di rosso; al 2° e al 3° di Breta-

gna, ossia d’ermellino, fig. 7). La consuetudi-

ne araldica, come s’è detto, vuole che le donne 

pongano nel proprio scudo le armi del marito e 

del padre: il riferimento quindi è a Bernarda di 

Brosse († 1485), che sposò Guglielmo VIII nel 

1474, poco dopo l’erezione della diocesi casa-

lese72 (fig. 8). Meno probabile la sorella Elena, 

che sposò Bonifacio III nel 1483 e morì dopo un 

anno di matrimonio. Quanto allo scudetto Pa-

leologo intero, spetterebbe a Guglielmo (o, in 

seconda battuta, a Bonifacio). A meno che – vo-

lendo a tutti costi salvare una quota di verità 

della tradizionale identificazione del donatore 

– lo si voglia far valere cumulativamente per 
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familiare..., c. 38r. Sulla questione di Tessalonica cfr. Ha-

berstumpf 1995, p. 55 sgg.

24� Cfr. per esempio il frontespizio miniato del protocollo del 

notaio Alberto Paltro, segretario del Senato di Casale (Ar-

chivio di Stato di Torino, Paesi, Monferrato, Protocolli dei 

notai marchionali e ducali, n. 60), raffigurante il duca Vin-

cenzo I Gonzaga sedente in trono sul Monferrato, sotto due 

alberi stemmati che intrecciano i loro rami, simboleggianti 

le dinastie dei Gonzaga e dei Paleologi. Qui lo scudo di ros-

so, all’aquila bicipite d’oro è sormontato da una corona 

imperiale chiusa, che lo indica senza dubbio come insegna 

dell’Impero d’Oriente, mentre lo scudo con la croce tetra-

grammata reca una corona reale aperta.

25� Del Carretto, Libro de la genealogia..., f. 99v: “Essen-

do da questa [casa] descesi tri regi de Hierusalen: Guielmo 

Longaspada, Balduino suo figliolo et Conrado, et tri regi di 

Thesalia: Raynero, Bonifacio et Demetrio suo figliolo, et uno 

altro Bonifacio suo nepote, del medesimo regno investito da 

Federico secundo imperatore”.

26� Haberstumpf 1995, p. 139. 

27� Sturdza 1983, p. 217.

28� Settia 2003; Musso 2008.

29� Archivio di Stato di Torino, Paesi, Monferrato, Feudi, m. 

60, Rondissone, n. 3: cfr. Gentile 2006, p. 20.

30� Biandrate di San Giorgio, Ragionamento familiare..., f. 

473r. Allo scudo di Maria è accostato in basso uno scudetto 

d’argento a tre ferri di cavallo d’oro, con la legenda “Novo-

brado sive Nova civitas Myssie”. Il riferimento è a Novo Brdo 

nella Metohija (oggi in Kosovo), la seconda città per impor-

tanza del despotato serbo; lo stemma coi ferri di cavallo è 

quello della Rascia (Raška), di cui Stefano, padre di Maria, 

si diceva re. 

31� Gentile 2006, p. 6; Gentile 2008, pp. 155 e 230. 

32� Bibliografia infra, in nota 38. Sulla cappella di Santa Mar-

gherita cfr. Barbero, Spantigati 1998, pp. 76-77; Guerrini 

2002, pp. 132-133.

33� La citazione dell’Alghisi è in Palmieri 2007, p. 208; lo stesso 

erudito dà per buona la leggenda della donazione di reliquie 

a Lucedio da parte della marchesa Giulitta, attinta dai croni-

sti di corte della fine del XV secolo (Haberstumpf 1995, pp. 

142-145; Haberstumpf 2024, p. 6).

34� Gotico e Rinascimento 1939, p. 246.

35� Viale Ferrero 1966, testo corrispondente a tav. IV. La cu-

stodia del Metropolitan (inv. 47.101.65) è datata alla secon-

da metà del XIV secolo dalla scheda pubblicata online sul 

sito del museo – cui si rimanda per le immagini – con una 

provenienza “French or Swiss” (https://www.metmuseum.

org/art/collection/search/471296, consultato il 10.3.2025).

36� Van Weelden 2015. Gli scudetti sono quattro: uno al capo, 

sul fianco destro; uno fasciato (forse con tre fasce scaccate?) 

sul sinistro; uno alla fascia (forse bandata) sul retro, e un 

altro forse al capo, forse cancellato, sulla parte anteriore del 

collo.

37� Gabrielli 1935, p. 152.

38� Per la ricognizione del 1804 cfr. Viale Ferrero 1966, testo 

corrispondente a tav. IV. Gotico e Rinascimento 1939, p. 

246, si limita a riconoscere in uno dei due scudi “lo stem-

ma completo dei marchesi di Monferrato”. Menzionano gli 

stemmi anche Gabrielli 1974, p. 207; Caramellino 1979, p. 

6; Barbero, Spantigati 1998, pp. 76-77. L’arma di Maria di 

Serbia è riconosciuta in Gentile 2006, p. 6, e l’identificazione, 

per il tramite di Manuela Meni, è acquisita da Palmieri 2007, 

p. 207. 

39� Palmieri 2007, pp. 208-209.

40� Settia 2003; Goria 1971; Haberstumpf 2023, p. 179 e nota 66.

41� Haberstumpf 1995, p. 144; Haberstumpf 2024, p. 4.

42� Gabrielli 1935, p. 133.

43� Zanichelli 2007, p. 114.

NOTE

1� Biandrate di San Giorgio, Ragionamento familiare…, f. 

473r-v; Goria 1971; Haberstumpf 2023, p. 179; Fasolio 2023, 

p. 519 sgg. 

2� Haberstumpf 1995, p. 140; Fasolio 2023, p. 517.

3� Spremić 2004, p. 444-445; Babinger 1962b, pp. 248-250; 

Hekić 2022, pp. 8-13

4� Haberstumpf 2023, pp. 179-184, 186-187; Fasolio 2023, pp. 

519-520, rileva come Maria divenne de facto l’autorità su-

prema del marchesato già alla fine degli anni 1480; nel suo 

ultimo testamento (1491) Bonifacio III la designò unica reg-

gente dopo la sua morte (Goria 1971).

5� Su Costantino Arianiti cfr. Babinger 1960, pp. 14-15, 33, 

62, 72, 88; Babinger 1962a; Petta 2000, pp. 151-155; Fasolio 

2023, pp. 520-522; Haberstumpf 2023, pp. 181-182 e 185. I 

titoli di principe di Macedonia e duca di Acaia furono scol-

piti sull’iscrizione funebre di Costantino in Sant’Agostino a 

Roma, nel 1531 (Sturdza 1983, p. 218). 

6� Gabrielli 1935, p. 113; De Conti 1839, IV, p. 451.

7� Haberstumpf 1995, p. 141; Fasolio 2023, p. 524.

8� Gabrielli 1935, pp. 111-112; Guerrini 2002, pp. 139-141.

9� Gabrielli 1935; Gotico e Rinascimento 1939.

10� Cernovodeanu 1982; Borgia 1994.

11� Borgia 1994, pp. 472-473: l’aquila bicipite comparve alla 

corte degli ultimi Comneni (seconda metà del XII secolo) 

e degli Angeli (1185-1204) come ornamento dei costumi 

da cerimonia dei membri della famiglia imperiale, il cui em-

blema vero e proprio era però l’aquila monocipite, segno di 

continuità con l’Impero Romano. È possibile che l’aquila bici-

pite sia stata considerata da Baldovino di Fiandra l’emblema 

dell’Impero d’Oriente, di cui cinse la corona, e che alla re-

staurazione operata da Michele VIII Paleologo sia stata man-

tenuta come emblema della famiglia imperiale. Andronico II 

e i suoi successori adoperarono le due varianti contempora-

neamente. Su questi temi cfr. anche Solovjev 1935.

12� Il tema è stato trattato scientificamente dalla medievistica 

balcanica degli ultimi decenni: cfr. Ivanišević 2004 e Pala-

vestra 2010 per il contesto serbo, Filipović 2024 per quello 

bosniaco. Per esempi di araldica serba dei secoli XIV e XV si 

veda anche l’apparato iconografico di Jovanović 2019. 

13� Sull’araldica e la sigillografia dei Branković cfr. Spremić 

2004, pp. 446-448; Ivanišević 2004, in part. pp. 226-227 e 

233-234; Hekić 2021; Heki 2022, pp. 37-38, 

14� Solovjev 1935, pp. 137-142; per le monete di Giorgsio Iva-

nišević 2004, p. 233; Ivanišević 2011.

15� Solovjev 1935, p. 142; Ivanišević 2004, in part. pp. 215, 

225-228 e fig. I.18; Spremić 2004, p. 447.

16� Per i sigilli menzionati, cfr. Ivanišević 2004, p. 228 (per 

Lazzaro); Hekić 2021, pp. 18, 37- 38 (per Stefano III), 23 e 39 

(per Angelina), 21-22, 25-27 e 38-40 (per Giovanni e Gior-

gio); Hekić 2022 (per Caterina); Spremić 2004, p. 448 (vari).

17� Le prime attestazioni risalgono a Giovanni II (1338-1372): 

Gentile 2008, p. 142.

18� Così in Ricaldone 1972a, p. 51, e 1972b, I, p. 382, seguito 

da chi scrive in Gentile 2002, p. 152, e poi corretto a partire 

da Gentile 2006, p. 6.

19� Solovjev 1935, p. 155 e 157; per una corretta interpretazio-

ne del significato delle quattro iniziali (solitamente tradotte 

in Βασιλεύς Βασιλέων, Βασιλεύων Βασιλευόντων, con va-

rianti) cfr. p. 159 e ss.

20� Solovjev 1935, p. 161 sgg.; Ivaniševic´ 2004; Palavestra 

2010, p. 25 sgg.

21� Haberstumpf 1995, p. 138; sugli aspetti cerimoniali cfr. 

Gentile 2006, pp. 71-72. 

22� Gentile 2008, pp. 152-154.

23� Archivio di Stato di Torino, Paesi, Monferrato, Storia e 

genealogie, m. 1, Biandrate di San Giorgio, Ragionamento 



Dai Balcani al Monferrato: memorie araldiche di Maria di Serbia. Riletture e nuove attribuzioni 43Palazzo Madama  2024 - 2025

57� Porta 1990, p. 97

58� Ricaldone 1972a, p. 51; Ricaldone 1972b, I, p. 382.

59� Ibidem (ripreso da Porta 1990, p. 97). Per lo stemma sfor-

zesco cfr. Cambin 1987, p. 109, 122, e Maspoli 2000, p. 28.

60� Sull’estensione geografica del fenomeno cfr. De l’Aragon 

au Frioul 2021; una veduta d’insieme dell’area subalpina in 

Donato 2021, con ulteriore bibliografia. Per l’impianto aral-

dico dei cicli monumentali, inclusi i soffitti, Gentile 2008, pp. 

215-236.

61� Gabrielli 1935, pp. 68-69 e fig. 57-73; Guerrini 2002, pp. 

135-138; Gentile 2002, da integrare con Gentile 2008, pp. 

229-230; Tocco 2017-2018.

62� Per un profilo di queste famiglie cfr. Gentile 2002, p. 154.

63� Rietstap 1861, I, p. 452. Le tre campane figurano nelle armi 

di varie famiglie trapiantatesi in Occidente, che pretendeva-

no una discendenza dai Comneno: tra queste vi erano anche 

dei Comneno milanesi e savoiardi.

64� Gentile 2002, p. 152.

65� Ieni 2001, p. 70; Guerrini 2002, p. 137; Per l’arrivo dell’A-

rianiti a Casale, cfr. Babinger 1962a.

66� Gentile 2006, p. 26 e fig. 1 (associata per errore alla dida-

scalia di un altro sigillo). Lo stemma di Costantino, che si 

qualificava anche duca d’Acaia, ebbe un curioso destino: gli 

eruditi aostani lo attribuirono (con qualche variazione negli 

smalti e nell’ordine dei quarti) a san Grato, vescovo d’Aosta, 

che si voleva “du sang de l’empire de Grece” e della schiatta 

dei duchi d’Atene (de Tillier 1994, I, pp. 2-3 e 2, pp. 433-434, 

gentilmente segnalatomi da Joseph-Gabriel Rivolin).

67� Guerrini 2002, p. 137.

68� Babinger 1962a.

69� Il concetto è sviluppato per il Medioevo dal progetto Die 

Performanz der Wappen, diretto dal prof. Torsten Hilt-

mann dell’Università di Münster e della Humboldt-Univer-

sität di Berlino (https://www.geschichte.hu-berlin.de/de/

bereiche-und-lehrstuehle/digital-history/forschung/die-per-

formanz-der-wappen ).

70� De Conti 1794, p. 23.

71� Gabrielli 1935, p. 148; Viale, pp. 260 e fig. p. 281; Viale 

Ferrero 1966, testo corrispondente a tav. VII; Caramellino 

1979, p. 2 sgg.; Piglione 2000, p. 164; Lorena Palmieri (2007, 

p. 215) nota con acume che negli scudetti comparivano due 

armi differenti, l’una identificata con quella dei marchesi da 

Guglielmo VIII in poi, l’altra ricondotta a un altro membro 

della famiglia marchionale da determinare.

72� Lo stemma di Bernarda, con la legenda “Panthevria”, è mi-

niato nel ms. di Biandrate di San Giorgio, Ragionamento fa-

miliare..., f. 464r, e si ripete a f. 467r in corrispondenza del 

matrimonio della sorella Elena con Bonifacio di Monferrato 

(si veda qui fig. 8).

73� Piglione 2000, p. 162; Palmieri 2007, pp. 212-215: per l’in-

ventario del 1523, ivi, p. 214.

 

44� Ivi, p. 117.

45� Per l’erezione della diocesi cfr. Settia 1990. Cfr. Biandrate 

di Sangiorgio 1780, p. 357: “Olim vicum a Gulielmo marchio-

ne in oppidi formam redactum”. Per lo stemma e il richiamo 

bernardiniano si veda la matrice sigillare della città, conser-

vata nel Medagliere Reale di Torino (inv. S.M. 8258): Gentile 

2004b; Melani 1945, p. 273. 

46� Gabrielli 1935, p. 133, pensava a una committente donna 

(probabilmente per via della struttura “partita” dello stem-

ma posto al centro della cornice superiore e inferiore), ap-

partenente alla corte paleologa, per la vicinanza delle inse-

gne marchionali.

47� Archivio Storico Diocesano di Casale Monferrato, Vista pa-

storale di mons. Scipione Pascale, IV, f. 9r: “Sopra la det-

ta porta vi è un’arma che si dice essere del re Liutprando, la 

quale ha un leone in piedi coronato, azurro in campo d’oro, et 

dall’altra parte un vaso con una pianta di gigli con una corona 

con l’inscritione Rex Liprandus”: cfr. Rampi 2000, p. 172 e 

184, nota 40.

48� Sull’identificazione delle due statue cfr. Settia 2009.

49� Il ritratto di Liutprando (con dettaglio dello stemma) è 

riprodotto sul sito Beweb. Beni ecclesiastici nel Web, alla 

pagina https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/

bene/4512961/Amadeo+P.+%281724%29%2C+Ritratto+-

del+re+Liutprando (visitata il 10.3.2025). Manuela Meni 

ha esposto i risultati delle sue ricerche nella conferenza I 

ritratti di Liutprando e le altre memorie longobarde di 

Casale Monferrato (Pavia, Biblioteca Universitaria, 25 mag-

gio 2017) e nell’intervento (condotto insieme a Giuseppe 

Banfo) Conversazione tra archivisti curiosi: il culto per 

l’antico delle famiglie Pico e Callori, nella giornata di studi 

Un enigma millenario. Le lamine plumbee dell’archivio 

Callori (Alessandria, Palazzo Cuttica, 29 marzo 2025).

50� La matrice è riprodotta sul sito Beweb. Beni ecclesia-

stici nel Web, alla pagina https://beweb.chiesacattolica.it/

percorsitematici/racconti-di-unistituzione-millenaria-il-capi-

tolo-della-cattedrale-di-casale-monferrato/le-origini-del-ca-

pitolo-casalese-piu-di-mille-anni-di-storia/ (visitata il 

10.3.2025).

51� Esempi d’ambito subalpino e confronti europei in Gentile 

2004a, pp. 92-100.

52� Della Chiesa 1655, p. 60: “Longobardi regi antichi: un leone 

d’oro, in campo rosso”. Per Emanuele Tesauro, lo stemma 

del regno dei Longobardi, raffigurato sul frontespizio e in 

una tavola f.t. (vicino a p. 49) di Tesauro 1664, era inquar-

tato, al 1° e al 4° d’azzurro, al leone e al 2° e al 3°, all’a-

quila (nell’incisione lo smalto degli animali è incerto).

53� Settia 1990.

54� Rossi, Ferraris 1979; Meni 2010.

55� Guerrini 2000, pp. 147-149; Guerrini 2002, p. 139.

56� Ferrero 2010, p. 96.
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ions généalogiques et héraldiques, in “Recueil des travaux 

de l’Institut d’études byzantines”, XLI (2004), pp. 441-452.

Sturdza M.D., Grandes familles de Grece, d’Albanie et de 

Constantinople. Dictionnaire historique et généalogi-

que, chez l’auteur, Paris 1983.

Tesauro E., Del Regno d’Italia sotto i barbari, Zavatta, To-

rino 1664.

Tocco J., Soffitti lignei dipinti tra XV e XVI secolo a Ca-

sale Monferrato, tesi di laurea in Storia e critica dell’arte, 

Università di Milano, a.a. 2017-2018.

Van Weelden J., Unidentified Blazonry of St Margaret’s 

Shoe Reliquary, thesis, Florida State University, 2015.

Viale Ferrero M., Ritratto di Casale, Istituto Bancario San 

Paolo, Torino 1966.

Zanichelli G.Z, I codici di S. Evasio: acquisizioni, produzio-

ne, committenza, uso, in Arte e carte nella diocesi di Casale, 

Provincia di Alessandria, Alessandria 2007, pp. 140-153.


